
3. 
IL TESORO 

PER RAGGIUNGERE IL TUMULO 

SENZA FARCI SCORGERE FACEMMO IL 

GIRO LARGO, DA SUD, 
COSTEGGIANDO IL MARGINE DELLA 

FORESTA. 
IL SOLE ERA GIÀ SCESO A METÀ DEL 

CIELO E LA LUCE DEL GIORNO 

INVECCHIAVA UN MINUTO DOPO 

L’ALTRO. 
DOVEVAMO SBRIGARCI. 
CI APPIATTIMMO NELL’ERBA E A 

TURNO CI PASSAMMO IL BINOCOLO 

PER TENERE D’OCCHIO IL 

POLIZIOTTO AI PIEDI DEL TUMULO. 
QUANDO TOCCÒ A ME NOTAI CHE 

QUELL’UOMO ERA TROPPO GRASSO 

PER L’UNIFORME CHE PORTAVA. 
COME SE NON BASTASSE, 

L’UNIFORME DOVEVA ESSERE TROPPO 

PESANTE PER LA STAGIONE, PERCHÉ 

OGNI TANTO IL POLIZIOTTO 

PRENDEVA IL FAZZOLETTO PER 

PASSARSELO SOTTO IL COLLETTO E 

SOTTO IL CASCO.   
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NON PAREVA AFFATTO 

INTENZIONATO A LASCIARE LA 

POSIZIONE. OGNI TANTO FACEVA 

QUALCHE PASSO AVANTI E 

INDIETRO, PER SGRANCHIRSI LE 

GAMBE. 
“SE NON SE NE VA ENTRO CINQUE 

MINUTI TORNIAMO INDIETRO,” 

DISSI. NESSUN ALTRO FIATÒ. 
JULIUS TENEVA IL BINOCOLO 

APPICCICATO SUL NASO, COME UN 

PAIO D’OCCHIALI. 
FEDRO SBIRCIAVA OLTRE GLI STELI 

D’ERBA CON ARIA ATTERRITA. 
SOLO ARIADNE GUARDAVA DA 

UN’ALTRA PARTE. 
ERA VOLTATA INDIETRO, VERSO LA 

FORESTA. 
“COSA GUARDI?” LE CHIESI. 
“MI FA PIÙ PAURA DEL TUMULO.” 
MI RESI CONTO CHE ERA 

PRECISAMENTE IL MOTIVO PER CUI 

NON AVEVO VOLUTO GUARDARE IL 

BOSCO FINO A QUEL MOMENTO. 
GLI ALBERI ERANO COSÌ FITTI CHE 

LO SGUARDO RIUSCIVA A MALAPENA 

A PENETRARE OLTRE I PRIMI 

TRONCHI.   
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PERÒ C’ERA UN SENTIERO CHE 

L’ATTRAVERSAVA, ANCHE SE A NOI 

ERA PROIBITO PERCORRERLO. 
“ECCO!” SIBILÒ JULIUS. 
IO E ARIADNE CI VOLTAMMO DI 

SCATTO. IL POLIZIOTTO SI 

ALLONTANAVA VERSO LA FATTORIA. 
DA LÌ AVREBBE POTUTO TENERE 

D’OCCHIO IL TUMULO, QUINDI 

BISOGNAVA SALIRE IN CIMA DAL 

LATO OVEST. 
RIPRENDEMMO IL GIRO E 

ARRIVAMMO SOTTO LA MONTAGNOLA 

DI TERRA, CON LA LUCE DEL SOLE 

ALLE SPALLE. 
SE DALLA CASA AVESSERO 

GUARDATO VERSO IL TUMULO, 
AVREBBERO AVUTO IL SOLE IN 

FACCIA. 
BISOGNAVA SFRUTTARE IL 

VANTAGGIO. 
“DEVI SCENDERE TU,” DISSE 

JULIUS, COGLIENDOMI ALLA 

SPROVVISTA. 
AVEVO DATO PER SCONTATO CHE 

JULIUS IL TEMERARIO SAREBBE 

STATO IL PRIMO A CALARSI LÀ 

SOTTO. “IO?” 
“TU E ARIADNE NON SIETE 

ABBASTANZA PESANTI PER 

REGGERMI.   
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IO E LEI INVECE POSSIAMO 

REGGERE TE.” 
MENTRE PARLAVA MI STAVA GIÀ 

LEGANDO LA CORDA INTORNO AI 

FIANCHI. 
“E IO?” CHIESE FEDRO. “TU 

STAI DI VEDETTA. 
SDRAIATI NELL’ERBA LAGGIÙ. 
APPENA VEDI CHE QUELLO TORNA, 

FAI UN FISCHIO.” 
“NON SO FISCHIARE.” “AH, GIÀ. 
ALLORA TORNI QUI E CI 

AVVERTI.” 
FEDRO SEMBRAVA DAVVERO 

ORGOGLIOSO DI AVERE UN RUOLO 

COSÌ IMPORTANTE NELL’IMPRESA. 
INFILAI LA TORCIA ELETTRICA 

NELLA TASCA DEI PANTALONI E 

PRESI A INERPICARMI SUL LATO DEL 

TUMULO CON TUTTA LA 

DISINVOLTURA DI CUI ERO CAPACE. 
AVEVO UNA FIFA TREMENDA: LA 

SOLA IDEA DI CALARMI DA SOLO LÀ 

SOTTO MI FACEVA VENIRE I 

BRIVIDI. 
MA TIRARMI INDIETRO IN QUEL 

MOMENTO AVREBBE SIGNIFICATO 

RINUNCIARE ALL’IMPRESA, E QUESTO 

NON ME LO SAREI MAI PERDONATO.   
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NÉ L’AVREBBERO FATTO GLI ALTRI. 
ARRIVATO ALLE TRANSENNE SULLA 

CIMA, MI VOLTAI A GUARDARE 

JULIUS E ARIADNE CHE TENEVANO IL 

CAPO DELLA CORDA E MI FACEVANO 

SEGNO DI SBRIGARMI. 
IL SOLE ERA GIÀ PIÙ BASSO. 
SCAVALCAI LA TRANSENNA E MI 

AFFACCIAI SULLA VORAGINE NERA 

DAI BORDI IRREGOLARI. 
PUNTAI LA TORCIA E ILLUMINAI IL 

FONDO DI TERRA BATTUTA. 
IL CUORE SEMBRAVA VOLERMI 

PRECEDERE, SALTANDOMI FUORI DAL 

PETTO. 
DIEDI UNO STRATTONE NERVOSO 

ALLA CORDA PERCHÉ I MIEI CUGINI 

CAPISSERO CHE STAVO PER 

SCENDERE. 
MI SPINSI OLTRE IL BORDO 

AFFIDANDOMI AL LORO 

CONTRAPPESO E RIMASI A 

PENZOLONI NEL VUOTO. 
MI CALARONO GIÙ POCO ALLA 

VOLTA, FINCHÉ NON SENTII IL 

TERRENO SOTTO I PIEDI. 
CON UN ALTRO STRATTONE 

COMUNICAI CHE ERO ARRIVATO. 

C’ERA ODORE DI MUFFA E LEGNO 

MARCIO.   
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LA COLONNA DI LUCE CHE 

SCENDEVA DAL BUCO IN ALTO NON 

ILLUMINAVA PIÙ DI UN PICCOLO 

CERCHIO PER TERRA. IO MI 

TROVAVO AL CENTRO. 
FECI UN PASSO VERSO QUEL BUIO 

DURATO CHISSÀ QUANTI SECOLI 

PRIMA CHE UNA PECORA SFORTUNATA 

PIOVESSE GIÙ DAL SOFFITTO. 
PUNTAI LA TORCIA ELETTRICA E IL 

FASCIO DI LUCE ILLUMINÒ UNA 

SAGOMA LUNGA DISTESA E UNA 

FACCIA. 
MI SCAPPÒ UN GRIDO, CHE 

NESSUNO POTÉ UDIRE. 
DOVETTI RICORRERE A TUTTO IL 

MIO CORAGGIO PER NON 

STRATTONARE SUBITO LA CORDA. 
IMMAGINAI QUANTO MI AVREBBERO 

PRESO IN GIRO JULIUS E ARIADNE 

SE FOSSI TORNATO INDIETRO 

SUBITO, A MANI VUOTE; PENSAI CHE 

LÀ SOTTO NON POTEVA ESSERCI 

NULLA DI VIVO; MI SFORZAI DI 

RESTARE CALMO E RAGIONEVOLE 

COME MIO PADRE. 
TRASSI UN GRAN RESPIRO, QUINDI 

PUNTAI MEGLIO LA TORCIA E MI 

ACCORSI CHE LA FACCIA IN REALTÀ 

ERA UNA MASCHERA.   
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UNA MASCHERA D’ORO, AVREI 

DETTO, DA QUANTO LUCCICAVA, MA 

CON PIETRE INCASTONATE, O CHISSÀ 

COS’ALTRO. 
SOPRA LA MASCHERA C’ERA UN 

ELMO DI METALLO BRUNO. 
DEL CORPO NON RESTAVA CHE LO 

SCHELETRO. 
E ANCHE DI QUELLO NON RESTAVA 

GRANCHÉ. 
LE OSSA ERANO ROSICCHIATE E 

SBRICIOLATE DAL TEMPO. 
PENSAI CHE IL SANGUE AVREBBE 

SMESSO DI CIRCOLARMI NELLE VENE, 
TANTO ERA GHIACCIATO. 
I BRIVIDI ANDAVANO SU E GIÙ PER 

LA MIA SPINA DORSALE COME UNA 

COLONNA DI FORMICHE. 
EPPURE RIUSCII A FARE ANCORA UN 

PASSO, POI UN ALTRO. ERO 

DAVVERO VICINO, POTEVO SCORGERE 

LE ARMI. O QUELLO CHE NE 

RESTAVA. 
L’IMPUGNATURA DI UNA SPADA. 
LA LAMA ERA RIDOTTA APPENA A 

POCHI FILAMENTI MANGIATI DALLA 

RUGGINE.   
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DELLO SCUDO ERA RIMASTA SOLO 

LA BORCHIA CENTRALE. IN 

COMPENSO C’ERANO SVARIATI 

COCCI, TUTTI ATTORNO AL CORPO, 
VASI SBRECCIATI O RIDOTTI IN 

PEZZI, E ANCHE OGGETTI PIÙ 

PICCOLI CHE NON SAPEVO 

RICONOSCERE. 
LA MASCHERA PERÒ ERA DAVVERO 

BELLISSIMA. 
AVREI ANCHE PROVATO A 

TOCCARLA SE NON AVESSI 

IMMAGINATO CHE CELASSE IL 

TESCHIO DEL GUERRIERO. 
MI PAREVA DI AVERE DIMOSTRATO 

GIÀ ABBASTANZA CORAGGIO SENZA 

BISOGNO DI AFFRONTARE ANCHE 

QUELLA PROVA. E POI, RAGIONAI, 
SE QUALCUNO SI ERA GIÀ CALATO LÌ 

SOTTO ERA PROBABILE CHE AVESSE 

NOTATO PROPRIO LA MASCHERA. 
NO, NON POTEVO PRENDERE 

QUELLA. 
DOVEVO TROVARE QUALCOSA DI 

MENO VISTOSO E PIÙ MANEGGEVOLE. 
PASSAI IL RAGGIO DI LUCE SUGLI 

OGGETTI SPARSI ACCANTO AL CORPO 

DEL GUERRIERO E LO SGUARDO MI 

CADDE SU UNA FORMA 

TONDEGGIANTE.   
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UN BRACCIALE DI METALLO, FACILE 

DA IMPUGNARE E DA TENERE IN 

TASCA. 
ERA FATTA. 
TORNAI AL CENTRO DELLA 

COLONNA DI LUCE, CHE AVEVA 

INIZIATO A SBIADIRE, E DIEDI UNO 

STRATTONE ALLA CORDA PERCHÉ MI 

TIRASSERO SU. 
NON ACCADDE NIENTE. 
DI NUOVO DOVETTI LOTTARE 

CONTRO IL PANICO CHE VOLEVA 

INVADERMI. 
MI PASSÒ DAVANTI LA 

PROSPETTIVA DI NON POTER 

RISALIRE E DI TRASCORRERE LA 

NOTTE LÀ SOTTO. 
LA SCACCIAI SUBITO E DIEDI UN 

ALTRO STRATTONE. 
FINALMENTE LA CORDA SI TESE E 

MI SENTII SOLLEVARE. LA RISALITA 

SEMBRÒ DURARE UN SECOLO. 
QUANDO EMERSI, MI RITROVAI 

FACCIA A FACCIA CON UN 

PETTIROSSO POSATO SULLA 

TRANSENNA, CHE APPENA MI VIDE 

LANCIÒ UN TRILLO E VOLÒ VIA. 
MI AFFRETTAI A SCAVALCARLA E A 

SCIVOLARE GIÙ PER IL PENDIO.   
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JULIUS MI LIBERÒ DALLA CORDA E 

PRESE AD AVVOLGERLA. 
“COS’HAI TROVATO?” CHIESE 

ARIADNE. 
FECI APPENA IN TEMPO A 

MOSTRARE IL BRACCIALE CHE LA SUA 

ATTENZIONE FU DISTOLTA DA UN 

SAETTARE RAPIDO NEL PRATO. 

VOLSE IL CAPO, E QUANDO TORNÒ A 

GUARDARMI PAREVA PREOCCUPATA. 
“ERA UN CONIGLIO?” LE CHIESI. 
ANNUÌ, MA IN QUEL MOMENTO 

ARRIVÒ TRAFELATO FEDRO, CON LE 

GINOCCHIA SPORCHE DI ERBA. 
“ANDIAMO VIA!” “ARRIVA IL 

POLIZIOTTO?” CHIESE JULIUS. IL 

FRATELLO SCOSSE LA TESTA. 
JULIUS GLI AFFERRÒ UNA SPALLA E 

LO STRAPAZZÒ. 
“CHI STA ARRIVANDO?” “ME 

L’HA DETTO IL PETTIROSSO,” 

PIAGNUCOLÒ FEDRO. 
CI GUARDAMMO ATTONITI. JULIUS 

FU LESTO A CORRERE IN CIMA AL 

TUMULO, E DA LASSÙ FECE 

VIAGGIARE LO SGUARDO VERSO LA 

FATTORIA. 
UN ISTANTE DOPO SI 

SCAPICOLLAVA DI NUOVO GIÙ.   
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“VIA! VIA! È IL MASTINO DEL 

FATTORE!” 
FU COME SE AVESSE NOMINATO IL 

DIAVOLO. 
E IN EFFETTI ERA COSÌ CHE SI 

CHIAMAVA QUELLA BESTIA: 

DIAVOLO. PRENDEMMO A CORRERE A 

PERDIFIATO VERSO LA FORESTA 

PRECEDUTI DALLA NOSTRA STESSA 

PAURA. 
UNA VOLTA SOLA COMMISI 

L’ERRORE DI VOLTARMI E INTRAVIDI 

LA SAGOMA NERA AI PIEDI DEL 

TUMULO, CHE ANNUSAVA LA NOSTRA 

TRACCIA. UN ISTANTE DOPO CI 

STAVA GIÀ BRACCANDO. ERA PIÙ 

VELOCE DI NOI, DOVEVAMO TROVARE 

UN RIPARO ALLA SVELTA. 
ARIADNE E JULIUS SOLLEVARONO 

FEDRO DI PESO E LO PORTARONO 

FINO AL PRIMO ALBERO, QUINDI CE 

LO ISSARONO SOPRA. POI JULIUS 

AIUTÒ A SALIRE LA SORELLA, CHE A 

SUA VOLTA LO TIRÒ SU. 
IO MI ARRAMPICAI NON SO COME 

SULL’ALTRO LATO DEL TRONCO, 
SPINTO SOLTANTO DAL TERRORE CHE 

TROVÒ APPIGLI E PUNTI D’ATTRITO 

DOVE IO NON AVREI MAI 

IMMAGINATO FOSSERO.   
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COSÌ CI RITROVAMMO 

APPOLLAIATI SU UN PAIO DI GROSSI 

RAMI, COME UCCELLI SPAURITI. 
POCHI ATTIMI, E IL CANE ERA 

SOTTO DI NOI. 
IO SENTII DI NUOVO IL GHIACCIO 

NELLE VENE. 
ERA ENORME E NERO. 
LA BAVA GLI SCENDEVA DAI LEMBI 

DELLA BOCCA. 
LATRÒ, MA IL SUO LATRATO SUONÒ 

PIUTTOSTO COME UN RUGGITO, E 

IMPROVVISAMENTE L’ALBERO SU CUI 

STAVAMO NON MI SEMBRÒ 

ABBASTANZA ALTO. 
AL PRIMO BALZO DEL CANE SENTII 

DISTINTAMENTE LO SCHIOCCO DELLE 

MANDIBOLE E LO SPOSTAMENTO 

D’ARIA. 
RITRASSI LE GAMBE, RISCHIANDO 

DI SBILANCIARMI E CADERE. 
ARIADNE MI TENNE STRETTO PER LA 

CAMICIA. 
UN BOTTONE SCHIZZÒ VIA. 
IL CANE SALTÒ DI NUOVO E 

GRATTÒ LA CORTECCIA CON LE 

UNGHIE, SBRICIOLANDOLA. 
IO VIDI QUELLE FAUCI NERE 

SALIRE FINO QUASI A LAMBIRE IL 

RAMO.   
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FEDRO URLÒ E SI MISE A 

PIANGERE. 
AVREI VOLUTO FARLO ANCH’IO, SE 

NON FOSSI STATO TROPPO 

SPAVENTATO PER FARE QUALUNQUE 

COSA. 
IL SOLE ERA SULL’ORIZZONTE. 

PENSAI CHE SE NE FOSSIMO USCITI 

VIVI SAREMMO ARRIVATI A CASA 

TROPPO TARDI E CI SAREBBE 

TOCCATA UNA PUNIZIONE. 
IN QUEL MOMENTO MI SEMBRAVA 

UNA PROSPETTIVA INVIDIABILE. I 

LATRATI E IL RINGHIARE DEL CANE 

MI VIBRAVANO NELLE OSSA. 
INIZIAVO A ESSERE STANCO DI 

STARE AGGRAPPATO AL RAMO; AVEVO 

LE MANI INDOLENZITE E IL 

FORMICOLIO ALLE GAMBE. 
D’UN TRATTO IL CANE SMISE DI 

RASPARE SOTTO L’ALBERO. SI 

FERMÒ, COME IN ASCOLTO, QUINDI 

TORNÒ DA DOVE ERA VENUTO. 
ASPETTAMMO ANCORA QUALCHE 

MINUTO PRIMA DI SCENDERE. 
UNA VOLTA A TERRA, CI OCCORSE 

ANCORA QUALCHE MOMENTO PER 

RITROVARE L’USO DELLE GAMBE.   
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PRENDEMMO A CORRERE VERSO 

CASA. 
QUANDO SBUCAMMO DI GRAN 

CARRIERA SUL VIOTTOLO 

AVVISTAMMO EDDA E LE MAMME 

SULL’USCIO. 
MAI COME QUELLA VOLTA 

RINGRAZIAMMO D’ESSERE FABIANI, 
PERCHÉ ERAVAMO CERTI DI 

MERITARCI ALMENO UN PAIO DI 

SCAPPELLOTTI. 
INVECE FUMMO SPEDITI A LETTO 

SENZA CENA, E SOLTANTO PIÙ TARDI 

TANIA – FORSE INVIATA DALLE 

MAMME – SALÌ CON UN PIATTO DI 

SANDWICH, CHE NON BASTARONO A 

RIEMPIRCI LA PANCIA SCOSSA DALLA 

PAURA. 
OVVIAMENTE RACCONTAMMO DEL 

CANE NERO, E DI COME AVEVAMO 

RISCHIATO D’ESSERE SBRANATI. 
MIO PADRE, SENZA DIRE NULLA, 

INDOSSÒ GIACCA E CAPPELLO E USCÌ 

ALLA VOLTA DELLA FATTORIA PER 

APPURARE I FATTI E LE 

RESPONSABILITÀ. 
MI CONSOLAI IN CAMERA DA 

LETTO, RIMIRANDO IL BRACCIALE 

ALLA LUCE DELLA TORCIA ELETTRICA 

CHE ERO RIUSCITO A NON FARMI 

SEQUESTRARE.   
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ERA UN OGGETTO BELLISSIMO, A 

FORMA DI DRAGO, CON LE FAUCI CHE 

LAMBIVANO LA CODA A FORMARE UN 

CERCHIO. 
GLI OCCHI ERANO RICAVATI DA 

UNA PIETRA DI UN VERDE ACCESO. 
“DOVE LO METTIAMO?” CHIESE 

ARIADNE IN UN SUSSURRO. 
“NELLA CASA-ALBERO, PER 

FORZA,” RISPOSE JULIUS. 
“SÌ, MA NON SI DEVE VEDERE,” 

AGGIUNSI. 
“METTIAMOLO DENTRO IL GUSCIO 

DI TARTARUGA,” SUGGERÌ FEDRO 

CON LA VOCE IMPASTATA DI SONNO. 
ERA UN’OTTIMA IDEA. 
SPENSI LA TORCIA E POCHI MINUTI 

DOPO ANCHE JULIUS RUSSAVA 

PIANO. 
IO INVECE CONTINUAVO A VEDERE 

LE MANDIBOLE DELLA BESTIA CHE 

SCATTAVANO COME UNA TAGLIOLA A 

UN PALMO DAI MIEI PIEDI. 
ERO CERTO CHE LA PAURA DI QUEL 

POMERIGGIO MI AVREBBE 

ACCOMPAGNATO PER IL RESTO DELLA 

VITA.   
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E INFATTI È STATO COSÌ. 
NON HO MAI PIÙ POTUTO 

SOPPORTARE I CANI. 
“ARIADNE?” SUSSURRAI AL BUIO 

DELLA STANZA. 
“DORMI?” “NO.” “TU HAI 

CAPITO COSA DICEVA QUEL CANE?” 

“SÌ.” 
LA SUA VOCE NON ERA ASSONNATA, 

MA NON SEMBRAVA AVERE ALCUNA 

VOGLIA DI PARLARE. 
“DIMMELO.” 
“NON MI VA. 
ERANO COSE ORRIBILI.” 
MI SI RIZZARONO I PELI DELLE 

BRACCIA E MI RANNICCHIAI ANCORA 

DI PIÙ SOTTO LE COPERTE. 
MI ADDORMENTAI MOLTO DOPO, 

STRINGENDO NEL PUGNO IL TESORO 

PIÙ PREZIOSO CHE AVESSIMO MAI 

TROVATO, COME FOSSE UN AMULETO 

IN GRADO DI PROTEGGERMI DAI 

DEMONI. ERA QUELLO CHE SPERAVO. 

L’INDOMANI, QUANDO SCENDEMMO 

A FARE COLAZIONE, PERCEPIMMO 

SUBITO CHE QUALCOSA NON 

ANDAVA.   
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LE FACCE DEI GRANDI CELAVANO 

QUALCOSA DI PIÙ DEL RIMPROVERO 

PER IL NOSTRO RITARDO DELLA SERA 

PRIMA. 
CAPII DI COSA SI TRATTAVA 

QUANDO MIO PADRE MI CHIESE DI 

SEGUIRLO NELLO STUDIOLO E A TU 

PER TU MI DISSE CHE LA NOSTRA 

VERSIONE DEI FATTI NON 

COINCIDEVA CON QUELLA DEL 

FATTORE. 
COSTUI NEGAVA FERMAMENTE CHE 

DIAVOLO FOSSE SCAPPATO 

DALL’AIA. IL CANE, A SENTIRE LUI, 
ERA SEMPRE RIMASTO ALLA CATENA. 

MIO PADRE MI GUARDÒ SERIO E MI 

CHIESE DI DIRGLI LA VERITÀ. 
“IL CANE ERA LÀ,” DISSI. E 

AGGIUNSI CHE SECONDO ME IL 

FATTORE MENTIVA PERCHÉ AVREBBE 

FATTO UNA BRUTTA FIGURA SE 

AVESSE AMMESSO DI ESSERSI FATTO 

SCAPPARE QUELLA BESTIACCIA. 
CERCAI CONFERMA DELLA MIA 

IPOTESI SUL VISO DI MIO PADRE, 
CONVINTO CHE ANCHE LUI DOVESSE 

ESSERE ARRIVATO A UNA 

CONCLUSIONE SIMILE. 
SAPEVA DI POTERSI FIDARE DI ME.   
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IL FATTORE, INVECE, NON È CHE LO 

CONOSCESSIMO COSÌ BENE. MA LA 

SUA ESPRESSIONE RIMASE 

PERPLESSA. DOVEVA ESSERCI 

QUALCOS’ALTRO. 
MI DISSE CHE IL POLIZIOTTO 

AVEVA CONFERMATO LA VERSIONE 

DEL FATTORE. 
L’AGENTE RICHARDS, COSÌ SI 

CHIAMAVA, ERA RIMASTO TUTTO IL 

TEMPO ALLA FINESTRA, 
CONTROLLANDO IL TUMULO A 

DISTANZA, E QUINDI AVEVA SEMPRE 

AVUTO ANCHE IL MASTINO SOTTO 

GLI OCCHI. 
SE IL CANE SI FOSSE LIBERATO 

DALLA CATENA SE NE SAREBBE 

ACCORTO. 
SENTII LA RABBIA SALIRE DALLO 

STOMACO AL VISO. 
“È UN BUGIARDO! È UN AMICO DEL 

FATTORE!” SBOTTAI. 
AVREI VOLUTO AGGIUNGERE CHE 

QUEL POLIZIOTTO NON SI ERA 

NEMMENO ACCORTO CHE MI ERO 

CALATO DENTRO IL TUMULO, E 

CHISSÀ DOVE STAVA GUARDANDO 

MENTRE ERA ALLA FATTORIA, 
PROBABILMENTE IN FONDO A UN 

BOCCALE DI BIRRA.   
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MA NON POTEVO TRADIRE ME 

STESSO E GLI ALTRI. 
PENSAI AL TESORO CHE AVEVO 

ANCORA IN TASCA E CHE AVREI 

DOVUTO DEPOSITARE NELLA CASA-
ALBERO APPENA AVESSI AVUTO IL 

PERMESSO DI USCIRE. 
FORSE AVREI DOVUTO DIRE SE 

AVESSI AVUTO IL PERMESSO DI 

USCIRE, DATO CHE LA SITUAZIONE 

NON PAREVA VOLGERE A MIO 

FAVORE. 
IMPROVVISAMENTE PERCEPII IL 

PESO DEL BRACCIALE E LA SUA 

FORMA CHE SPICCAVA NITIDA SOTTO 

LA STOFFA DEI PANTALONCINI. 
DOVETTI RESISTERE ALLA 

TENTAZIONE DI ABBASSARE LO 

SGUARDO. 
NON AVEVO MAI MENTITO A MIO 

PADRE, E IN EFFETTI NON LO STAVO 

FACENDO NEMMENO IN QUEL 

MOMENTO, ANZI, LOTTAVO PER 

AFFERMARE LA VERITÀ. 
EPPURE L’OMISSIONE MI LASCIÒ 

UN SAPORE AMARO IN BOCCA. 
ERAVAMO ANDATI AL TUMULO PER 

UN MOTIVO CHE MIO PADRE AVREBBE 

REPUTATO SBAGLIATO.   
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TRAFUGARE UN TESORO. COME I 

PIRATI. 
I PIRATI ERANO FUORILEGGE. 
LADRI. 
NON BUONI FABIANI. 
“IL CANE ERA LÀ,” RIPETEI, 

SENZA POTER AGGIUNGERE ALTRO. 
NELLO SGUARDO DI MIO PADRE 

LESSI AMAREZZA E PERPLESSITÀ. 
MI CONGEDÒ E NON PARLÒ PIÙ DI 

QUELLA FACCENDA. 
TRE GIORNI PIÙ TARDI, LA 

SIGNORA KIRK CI AVREBBE FORNITO 

UNA SPIEGAZIONE SU QUANTO CI 

ERA CAPITATO, UNA SPIEGAZIONE 

CHE PERÒ NON AVREMMO MAI 

VOLUTO SENTIRE, E MIA MADRE 

AVREBBE DATO PROVA DELLA STESSA 

RETICENZA CHE IN QUEL MOMENTO 

MI FACEVA SENTIRE IN COLPA. 
QUESTO MI LASCIÒ FRASTORNATO 

E MINÒ ALMENO IN PARTE 

L’IMMAGINE CHE AVEVO DEI MIEI 

GENITORI. 
ANCHE LORO, DUNQUE, POTEVANO 

MENTIRE. 
PERFINO ALLA POLIZIA.   
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